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1  Municipio  modenese  rappresentante  ed  interprete  dei  sentimenti 
della  popolazione,  confortato  dall'unanime  voto  del  Consiglio  Co- 
munale espressamente  convocato  il  giorno  \\  Aprile  deliberò  di 
festeggiare  con  quella  convenienza  che  la  strettezza  del  tempo 
consentiva,  la  Maestà  del  Re  Vittorio  Emanuele  II.  che  da  Torino 
movendo  a  visitare  le  provincie  novellamente  aggregatesi  al  suo 
regno  doveva  di  una  troppo  breve  dimora  onorare  la  città  nostra. 

La  Giunta  e  il  Consiglio  nell' accordarsi  in  questo  pensiero 
intendevano  non  meno  di  rendere  omaggio  al  Principe  chiamato 
dalle  sue  virtù  e  dal  voto  universale  a  reggere  le  nostre  sorti, 
che  di  dare  un  segno  di  gratitudine  e  di  ammirazione  al  campione 
indomito  della  indipendenza  nazionale. 

In  questo  scopo  fino  dal  giorno  4  2  Aprile  il  Sindaco,  annun- 
ciando ai  suoi  concittadini  il  prossimo  arrivo  del  Re,  dava  a 
sapere   la   elezione   fatta   di   una  Commissione   composta  di  tre 


membri  del  Consiglio  in  unione  all'  Ingegnere  municipale,  alla  quale 
veniva  affidata  la  sopravveglianza  e  la  direzione  dei  lavori  che 
aveansi  a  intraprendere  per  solennizzare  il  fausto  avvenimento,  ed 
invitava  i  Comuni  della  provincia  a  partecipare  alle  manifestazioni 
di  esultanza  della  popolazione  modenese.  Rispondevano  quelli  con 
maravigliosa  prontezza  all'invito  e  si  offerivano  con  ogni  loro 
potere  a  manifestare  con  qualche  esteriore  apparato  i  sentimenti 
da  cui  erano  animati. 

Frattanto  passati  gli  opportuni  officii  con  la  direzione  della 
società  concessionaria  della  Ferrovia  dell'  Italia  centrale  per  la 
decorazione  del  non  ancora  compiuto  edifizio  della  Stazione,  ri- 
serbossi  la  medesima  di  adobbare  convenientemente  il  gabinetto 
nel  quale  il  Re  avrebbe  sostato  ad  accogliere  l'omaggio  del  Sin- 
daco e  della  Giunta.  Assunse  il  Municipio  l'incarico  di  decorare 
la  gran  Sala  annessa  destinata  ad  accogliere  i  personaggi  del  se- 
guito reale  e  le  autorità  civili  e  militari;  nonché  la  tenda  a  pa- 
diglione all'uscita  del  gabinetto,  dalla  quale  la  M.  S.  si  avvierà 
alla  città.  La  sala  mostra  nel  fondo  il  busto  del  Re  attorniato  da 
uno  sfarzoso  padiglione  ed  è  tutto  intorno  rivestita  di  bandiere  e 
trofei.  E  di  somiglianti  emblemi  è  pur  fornita  la  tenda.  Un  palco 
lungo  metri  60  eresse  il  Municipio  di  prospetto  alla  stazione  per 
servizio  dei  Consiglieri  provinciali  e  comunali  e  dei  Sindaci  della 
provincia,  e  altri  palchi  furono  fatti  costruire  dai  dicasteri,  da 
alcuni  stabilimenti  pubblici,  dai  Comuni,  e  dai  privati  lungo  la 
via  che  conduce  alla  città,  tutti  uniformemente  ornati  e  intrammez- 
zati  da  aste  sormontate  da  corone  con  bandiere  e  panneggiamenti 
ai  colori  nazionali. 
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Il  Corso  Vittorio  Emanuele  che  si  distende  dalla  barriera  al 
R.  Palazzo  e  che  nell'ampiezza  non  invidia  alle  più  belle  strade 
delle  maggiori  città  d' Europa,  prestavasi  opportunamente  alla  col- 
locazione di  un  monumento  grandioso  il  quale  in  un  tempo  de- 
corasse la  via  e  nascondesse  all'occhio  quella  irregolare  e  spia- 
cevole inflessione  che  ne  menoma  la  bellezza.  La  scelta  del  monu- 
mento non  poteva  rimanere  dubbia,  ne  al  primo  Soldato  d' Italia 
potevasi  offrire  omaggio  più  degno  di  un  Arco  trionfale  nel  quale 
fossero  espressi  i  fatti  memorabili  in  cui  Egli  ebbe  cosi  gran 
parte.  Fra  due  file  di  alti  pennoni  rivestiti  di  veluto,  ornati  di 
bandiere  a  orifiamma  ricadenti  al  basso,  congiunti  tra  loro  con 
festoni  e  cascate  di  svolazzi  e  banderuole,  si  estolle  quest'  arco 
per  l' altezza  di  metri  22  e  si  prolunga  per  più  che  26.  Di  severo 
ordine  dorico,  interamente  colorito  di  chiaro-scuro  a  marmo  si 
mostra  Y  Arco  nella  parte  rivolta  alla  Barriera  con  una  grande 
e  due  minori  aperture  architravate  poste  fra  pilastri  binati  sor- 
montati da  una  corrispondente  cornice  e  da  un  attico  di  larghe 
proporzioni.  Lo  stemma  di  Savoia  nel  mezzore  trofei  con  ban- 
diere nei  lati,  coronano  la  sommità  dell'  edilìzio.  Immediatamente 
sopra  le  due  laterali  aperture  sono  rappresentati  in  bassorilievo 
a  chiaroscuro  i  cambattimenti  di  Montebello  e  Palestro,  e  nell'  at- 
tico sovrastante  tra  i  sodi  guerniti  di  corone  d'alloro  a  bronzo, 
quelli  di  Varese  e  di  S.  Martino.  I  quali  bassorilievi  quantunque 
per  una  inavvertenza  non  potutasi  riparare  siansi  collocati  in 
questa  anziché  nell'  altra  fronte  dell'  Arco,  non  restano  però  meno 
opportuni  nel  luogo  in  cui  sono  per  offrirsi  primi  allo  sguardo 
del  Re  ì  fatti  ai  quali  Egli  e  le  armi  italiane  più  prossimamente 
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(li  tempo  a  noi  e  più  efficacemente  parteciparono.  Nel  compar- 
timento di  mezzo  leggesi  poi  la  seguente  epigrafe  dedicatoria 

A 
VITTORIO  EMANUELE  II 

PROPUGNATORE   COSTANTE   MAGNAMMO 

DELLA  INDIPENDENZA  DELLA  LIBERTÀ 

DELL'ONORE  D'ITALIA 


IL  MUNICIPIO  MODENESE 
IV    MAGGIO    MDCCCLX. 

La  fronte  dell'  Arco  che  prospetta  il  Palazzo  Reale  ha  questa 
sostanziale  differenza  dall'  altra,  che  i  pilastri  binali  sono  sostituiti 
da  sodi  o  pilastroni.  Veggonsi  in  questa  facciata  dipinte  le  bat- 
taglie di  Coito  e  della  Cernaia  inferiormente;  la  presa  di  Peschiera 
e  il  combattimento  di  Pastrengo  nella  parte  superiore.  Di  fronte 
ai  detti  sodi  si  elevano  quattro  statue  muliebri  maggiori  del  na- 
turale, eseguite  appositamente  dallo  scultore  Alessandro  Gavazza. 
Nella  prima  a  sinistra  di  chi  guarda  è  personificata  la  Toscana 
in  una  giovinetta  lieta  e  avvenente  coronata  di  fiori  e  portante 
gl'istrumenti  dell'arte;  e  il  campanile  Pisano  e  il  duomo  di  Fi- 
renze disegnati  nel  sovrapposto  bassorilievo  annunciano  più  chia- 
ramente ancora  la  provincia  da  cui  ebbe  l'arte  vita  novella  e 
nudrimento  perenne.  Così  l'altro  bassorilievo  dove  si  raccolgono 
insieme  le  Torri  di  Bologna  e  di  Modena,  il  Battistero  di  Parma 
il  Ponte  del  Taro  e  il  Castello  di  Piacenza  svela  il  significato 
della  seconda  statua  figurante  l' Emilia  in  forma  di  bellissima 
donna  che  dà  a  vedere  i  prodotti  di  un  territorio  ferace,  desti- 


7 
nato  dalla  natura,  dalla  ragione,  dalla  qualità  degl'ingegni  desti, 
temperati  e  robusti  a  divenire  il  mezzo  effettuale  di  congiunzione 
tra  l' alta  e  la  bassa  Italia.  Dall'  altra  parte  dell'  arcata  viene  terza 
la  Lombardia  una  sfarzosa  figura  di  donna,  superiormente  alla 
quale  campeggia  il  Duomo  di  Milano  gemma  preziosa  nella  co- 
rona della  più  ricca  provincia  d' Europa.  Tiene  rovesciato  a'  suoi 
piedi  il  corno  dell'abbondanza,  e  il  caduceo  in  una  mano  sim- 
bolo di  dovizie,  di  potenza,  d'industria,  doti  che  la  fecero  per 
più  secoli  pascolo  e  preda  alla  voracità  dei  popoli  stranieri.  Ul- 
tima dea  la  Speranza,  giovinetta  posante  il  pie  destro  sub"  àncora 
e  con  le  mani  raccolte  in  atto  di  meditazione  e  di  prece,  si 
presenta  lì  presso  l'immagine  di  colei  che  vide  prossima  e  pre- 
gustò la  felicità  di  una  vita  libera  e  propria.  L'alato  Leone  che 
torreggia  al  disopra  avvisa  mutamente  il  nome  della  quarta  pro- 
vincia che  aggregata  con  unanimi,  fervidi  e  risolutissimi  voti  alla 
gran  madre,  aspetta  il  Nume  liberatore  che  la  divelga  da  chi  la 
tiene  nei  ceppi. 

L'opera  pittorica  di  questo  monumento  fu  distribuita  fra  i 
Professori  Luigi  e  Ferdinando  Manzini;  al  primo  la  parte  figura- 
tiva, al  secondo  le  rimanenti  parti  compresa  la  inventiva  della 
decorazione.  Esso  Arco  sarà  nella  sera  illuminato  nel  lato  che  si 
volge  al  R.  Palazzo  a  gas  e  a  olio  così  che  rimangano  nettamente 
disegnate  le  linee  architettoniche. 

Procedendo  s' incontrano  ai  lati  del  Corso  due  eleganti  pal- 
chi ornati  di  stemmi,  bandiere,  trofei,  festoni,  costrutti  a  spesa 
dei  Comuni  di  Carpi  e  di  Soliera,  con  disegno  del  Prof.  Claudio 
Rossi.  Nella  sera  questi  palchi  saranno  illuminati  con  palloncelli 
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e  lumi  di  vetro,  e  la  banda  musicale  di  Carpi  nell'  uno,  quella 
di  Spilamberto  nell'altro  eseguiranno  alternativamente  differenti 
pezzi  di  musica. 

Nel  Piazzale  Reale  il  Signor  Giacinto  Ottino  di  Torino  ha 
disposto  sopra  una  curva  semi-elittica  un  apparato  grandioso 
d'illuminazione  nella  maggior  parte  a  gas  con  due  vaste  ceste 
nell'interno  ornate  di  vasi  di  fiori,  entro  le  quali  si  porranno 
due  bande  musicali  a  rallegrare  dei  loro  concenti  gli  spettatori. 
Otto  ceste  minori  nel  perimetro  ornate  pure  di  vasi  dalle  quali 
s' inalzano  piante  e  cascate  di  fiori  con  stelle  in  alto,  e  le  lettere 
iniziali  del  nome  del  Re,  girano  tutto  intorno.  L' apparato  che  si 
protrae  a  maniera  di  padiglione  con  festoni  e  cascate  nel  largo 
di  S.  Giorgio  si  chiude  nel  fondo  col  simulacro  colossale  dell'I- 
talia. La  straordinaria  quantità  di  gas  che  verrà  impiegata  in 
questa  illuminazione,  l'effetto  splendidissimo  già  sperimentato  al- 
trove in  altri  somiglianti  apparati,  lasciano  sperare  che  questo 
spettacolo  affatto  nuovo  e  inusato  alla  nostra  città  sia  per  ecci- 
tarvi un  vivo  e  universale  sentimento  di  approvazione. 

Il  Corso  Canal  grande  presenterà  nella  sera  alquanti  punti 
degni  di  osservazione.  Addossata  al  cancello  del  pubblico  Giardino 
è  una  vaga  tenda  a  padiglione  sorretta  da  candeliere  e  tutta  con- 
testa di  lumi,  la  quale  offrirà  per  lungo  tratto  una  veduta  splen- 
dente e  decorosa.  Quest'  opera  d' invenzione  del  pittore  Sig.  Pietro 
Violi  fu  eretta  a  spese  di  una  società  di  negozianti  e  commercianti. 

Più  innanzi  nel  ripiano  di  S.  Giovanni  del  Cantone  fu  posta 
una  fantastica  prospettiva  d'invenzione  del  sopraddetto,  la  quale 
figurerà  la  porta  d'ingresso  di  uno  dei  castelli  lombardi  testimonio 
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alle  geste  delle  armi  del  Re.  Essa  è  ornata  nello  stile  del  Cinque- 
cento e  sormontata  da  una  piramide  luminosa.  Nell'interno  della 
porta  si  scorge  in  distanza  un  trofeo  monumentale  con  gli  em- 
blemi delle  vittorie  di  Palestro  e  San  Martino  circondati  dalle 
parole  Regi  strenuo.  Concorsero  in  questo  apparato  i  Comuni  mon- 
tani di  Montefìorino,  Frassinoro,  Palagano,  Guiglia,  Monlese  e 
Zocca. 

Nel  quadrivio  dove  il  Corso  è  intersecato  dalla  Via  Emilia  lo 
sguardo  s'arresta  sopra  una  piramide  splendidamente  illuminata, 
posta  a  qualche  distanza  nella  piazza  che  si  allarga  innanzi  alla 
Porta  di  Bologna.  Alta  metri  \  8  posa  sovra  un  piedistallo  ed 
è  decorata  nei  quattro  lati  di  bassorilievi,  trofei  militari  e  iscri- 
zioni. Ne  fu  inventore  ed  esecutore  il  pittore  Sig.  Bagnoli.  La 
fecero  innalzare  i  Comuni  di  Sassuolo,  Formiggine,  Fiorano,  Ma- 
ranello  e  Prignano. 

Ricca  e  maestosa  si  porge  alla  vista  la  facciata  del  Palazzo 
delle  RR.  Finanze.  In  esso  le  finestre  del  piano  superiore  rap- 
presentano vasi  etruschi  ed  emblemi  guerreschi  e  nel  mezzo  lo 
stemma  di  Savoja.  Le  finestre  del  piano  sottostante  recano  in- 
nanzi le  figure  simboliche  trasparenti  di  dodici  virtù,  due  altre 
che  personificano  X  Italia  e  la  Francia  e  nel  mezzo  il  ritratto  del 
Re,  maggiore  del  vero.  Tra  le  finestre  sono  disposte  sei  iscri- 
zioni riferentisi  alle  lodi  del  Re,  alle  ansie,  ai  giubili,  alle  speranze 
d' Italia.  Nei  termini  della  facciata  si  elevano  due  grandi  obelischi 
trasparenti  con  fregi  a  colore  e  bandiere,  e  lungo  la  medesima 
vedonsi  distribuite  parecchie  colonne  con  soprastanti  vasi,  armi 
e  decorazioni  riunite  fra  lóro  con  festoni  e  palloncini.  Gl'inter- 
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eolonuii  del  vestibolo  ricevono  ornamento  dai  due  grandi  emblemi 
della  Industria  e  del  Commercio  fiancheggiati  da  trofei  traspa- 
renti, e  l' atrio  d' ingresso  mostra  nel  fondo  una  prospettiva  nella 
quale  è  riprodotta  la  veduta  della  piazza  di  S.  Carlo  di  Torino. 

Un  arco  trionfale  sostenuto  da  due  colonne  con  due  pilastrate 
a  riquadri  nei  lati,  sul  quale  ricorre  una  cornice  con  fregio 
sormontato  dallo  stemma  Reale,  il  tutto  sfarzosamente  illuminato; 
fu  eretto  all'altra  estremità  del  Corso  dai  Comuni  di  Vignola, 
Spilamberto,  Nonantola,  Ravarino,  Castelvetro,  Campogalliano,  Ma- 
rano, Castelnovo  Rangoni,  Bomporto,  Bastiglia  e  S.  Cesario.  Ne 
furono  inveDtori  ed  esecutori  i  Sig/1  Tampellini  e  Pietro  Violi. 

i  A  queste  opere  principali  nella  detta  strada  voglionsi  aggiun- 
gere il  fabbricato  delle  RR.  Scuderie  e  del  Demanio  che  mostra 
vagamente  illuminate  le  sue  tre  grandi  porte  e  le  finestre,  l'edi- 
fìcio annesso  alla  chiesa  di  S.  Vincenzo  esso  pure  illuminato  ric- 
camente, e  il  Teatro  municipale  decorato  di  tre  apparecchi  a 
luce  di  gas  nella  ringhiera. 

Il  portico  del  Collegio  è  tutto  ornato  dai  negozianti  che  vi 
tengono  i  loro  fondachi,  con  lumiere  pendenti  dalle  volte  degli 
archi,  e  busti  sopra  piedistalli,  e  bandiere  recanti  gli  stemmi  delle 
principali  città  dell'  Emilia  e  della  Toscana;  il  tutto  con  beli'  arte  di- 
sposto. Né  sono  meno  ordinatamente  decorati  gli  altri  portici  della 
Via  Emilia,  quello  in  ispecie  dei  Tribunali  illuminato  riccamente  an- 
che nell'esterno  dell' edifizio.  Il  porticato  del  vecchio  Seminario 
anch'  esso  a  cura  di  que'  negozianti  fu  abbellito  di  lumiere,  di  sta- 
tue simboliche  e  di  trasparenti.  Per  fine,  nella  piazza  di  S.  Ago- 
stino, la  presidenza  delle  Opere  Pie  non  solamente  apprestò  l'il- 
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luminazione  a  tre  edifizii  di  sua  appartenenza,  ma  pose  ancora 
nel  fondo  della  medesima  un  grandioso  trasparente  figurante  la 
Carità. 

Serbiamo  per  ultima  la  prospettiva  in  forma  di  Loggia  nello 
stile  lombardo  del  secolo  XVI  eretta  nella  Piazzetta  della  Torre. 
Fu  l'inventore  il  Prof.  Ferdinando  Manzini,  al  quale  spetta  pure 
il  merito  dell'  esecuzione  in  ciò  che  riguarda  la  parte  ornamen- 
tiva,  rimanendo  al  fratello  Luigi  il  merito  per  l'opera  di  figura. 
Posa  essa  Loggia  sovra  un  elevato  basamento  ed  è  distri!) 
in  tre  compartimenti  maggiori  e  in  quattro  minori.  Questi  soi 
occupati  da  nicchie  entro  le  quali  son  poste  le  statue  della  Libe- 
ralità, del  Valore,  dell'  Amor  di  patria  e  della  Costanza.  Quelli  figu- 
rano nei  laterali  due  porte  d' ingresso,  e  il  compartimento  del  mezzo 
rinchiude  in  un  gran  quadro  trasparente  un  episodio  della  Bat- 
taglia di  San  Martino,  nel  quale  si  vede  il  Re  a  cavallo  precedente 
i  soldati  e  animandoli  dell'  esempio  e  del  gesto,  e  torme  di  fanti 
e  di  cavalli,  e  artiglierie  che  muovonsi  a  salire  1'  erta  del  colle, 
dal  quale  il  nemico  poderoso  e  assicurato  del  vincere  dalla  for- 
tezza del  sito,  dal  numero  soverchiale,  dalla  quantità  di  cannoni 
appostati  ne' punti  più  opportuni  fa  scempio  degl'intrepidi  assa- 
litori. Ne  forse  senza  una  segreta  ispirazione  venne  a  cadere  su 
questo  luogo  la  elezione  per  il  collocamento  del  descritto  dipinto; 
perchè  dove  lì  dietro  nel  fondo  della  Torre  maggiore  si  nasconde 
l'antica  Secchia  monumento  di  cittadine  e  nazionali  discordie,  ap- 
parisse monumento  espiatorio,  la  rappresentazione  di  quel  glorioso 
fatto  che  suggellò  nel  sangue  di  mille  valorosi  il  trionfo  della  in- 
dipendenza e  il  termine  delle  discordie  italiane. 
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L'anzidetta  Loggia  è  coronata  da  un  ricco  fregio  e  ornata 
delle  armi  di  Savoja,  di  trofei  e  di  bandiere,  e  porta  nell'  alto  la 
statua  della  Vittoria,  lavoro  di  Alessandro  Cavazza.  Lo  spazio  che 
le  sta  innanzi  è  ridotto  a  foggia  di  giardino  fiancheggiato  di  lu- 
miere, vasi  e  palloncini.  Opera  che  richiamerà  senza  alcun  dubbio 
l'attenzione  e  la  lode  del  pubblico  non  meno  per  la  vaghezza 
della  invenzione  che  per  la  diligenza  della  esecuzione;  la  quale 
fu  fotta  a  spese  e  a  cura  dei  Comuni  che  compongono  il  Cir- 
condario Mirandolese,  cioè:  Mirandola,  S.  Felice,  Concordia,  Novi, 
Cavezzo,  Camposanto,  Medolla,  S.  Possidonio  e  S.  Prospero. 

L'enumerazione  delle  altre  minori  cose  che  si  stanno  appre- 
stando dagli  stabilimenti  e  dai  privati  nei  differenti  quartieri  del- 
la città;  la  narrazione  degli  effetti  prodotti  dall'  apparato  di  tanti 
lumi,  di  tanti  adobbi,  di  tante  opere  d'arte;  e  tutt' altro  che  si 
riferisce  alla  dimora  del  Re  nella  città  nostra,  daranno  materia 
di  copioso  supplemento  a  questi  cenni  a  chi  s' incarica  dell'  ufficio 
di  narratore  dei  festeggiamenti  e  della  gioia  del  popolo  che  vede 
la  prima  volta  l'augusto  rivendicatore  della  indipendenza  nazio- 
nale. Grato  e  desiderevole  ufficio  descrivere  quelle  spontanee  ef- 
fusioni di  giubilo  e  di  entusiasmo  che  non  si  comprano  dall'  oro, 
non  s'impongono  dall'autorità  e  dai  consigli,  non  si  dettano  dai 
programmi;  ma  sono  la  manifestazione  naturale  di  quei  puri  e 
legittimi  affetti  che  preservano  e  assicurano  i  popoli  dal  conta- 
gio delle  idee  e  delle  passioni  frenetiche  e  antisociali. 
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